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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

GEO 

Esplode bomba 
in un hotel di 
Via Veneto: 
un morto 

ROMA - Quasi certamente un attentato terroristico, c'è un 
morto. E' successo a Roma, in piena notte, proprio nel 
cuore della città, a via Veneto. Le notizie sono ancora con
fuse. Probabilmente è esplosa una bomba, in una stanza al 
quinto piano dell'Hotel «Flora». 

C'è stato panico e un fuggi fuggi. La vittima è un cittadino 
algerino. La polizia ancora non da alcuna indicazione sulle 
piste da seguire. 

Sento profondamente il 
rammarico di non poter 
essere presente alle ono
ranze con le quali oggi 
l'amministrazione capito
lina, il popolo romano, i 
comunisti di Roma, di Vi
terbo, del Lazio e le dele
gazioni che sono giunte 
da tutta Italia, manifeste
ranno il loro cordoglio e 
rivolgeranno il loro estre
mo saluto all'indimentica
bile Sindaco della Capi
tale, al nostro amatissi
mo compagno Luigi Pe-
troselli. Mi costringe ad 
essere assente il rigido 
programma di manifesta
zioni è di incontri, anche 
con autorità statali, già 
predisposto da tempo (e 
che non mi è stato pos
sibile modificare) per il 
viaggio che, su invito del 
Partito comunista cuba
no, del Partito comunista 
messicano e del Fronte 
Sandinista di liberazione 
nazionale del Nicaragua, 
mi porterà in questi gior
ni a L'Avana, a Città del 
Messico e a Managua. Ma 
proprio perché forzata
mente lontano da Roma 
in questo venerdì 9 otto
bre, giorno dei funerali 
di Petroselli, voglio dire 
in brevi parole i pensieri 
e i sentimenti che mi tu
multuano dentro, è un'esi
genza mia ed è un dovere 
verso la vedova di Luigi, 
la compagna Aurelia, ver
so i genitori e verso tutti 
i suoi familiari, verso i 
compagni, verso la città 
di Roma. 

Umanamente Petroselli 
è stato un esempio di de
dizione ai suoi compiti 
politici e alle sue respon
sabilità pubbliche così al
ta e così generosa da far 
toccare ogni giorno al suo 
impegno ' — consapevol
mente — quella soglia sul
la quale si sta a un sof
fio dal rischio della salu
te e della vita stessa. Egli 
sapeva bene di aver già 
chiesto troppo alla sua fi
bra: eppure, anche dopo 
un primo avvertimento 
del male che oggi ce llia 

Ài sindaco 
di Roma, 

al comunista 
di Enrico Berlinguer 

così repentinamente strap
pato via, e nonostante i 
consigli dei medici e dei 
compagni, egli è rimasto 
infaticabile, instancabile, 
senza mai risparmiare 
niente di sé: al suo posto ; 
m Campidòglio e tra lar
gente, nelle relazioni con " 
le altre forze politiche e 
con le autorità civili e re- • 
ligiose di ogni livello, ita
liane e straniere, nella vi
ta del partito e della sua . 
Direzione, ma soprattutto 
nei rapporti con i citta
dini di ogni - strato, di 
ogni zona, di ogni cate
goria, in mezzo al suo po
polo. Per questo era ben 
voluto, era stimato, era 
rispettato, era popolare. 
Per questo, riferita a lui, 
la frase che si è soliti di
re in queste amarissime 
circostanze, è vera, è giu
stificata fino in fondo: 
non è colmabile il vuoto 
che lascia la perdita di 
Petroselli.4 

Lo sentono i parenti, gli 
amici, i compagni; lo sen
tono i romam'; lo sento
no, insomma, tanto colo- . 
ro che per affetti e per 
ideali gli erano -vicini, 
quanto coloro che gli era
no lontani. E le testimo
nianze che con lealtà han
no voluto rendere sponta
neamente a Petroselli uo
mini di ogni campo e di 
ogni credo stanno lì a 
convincere gli increduli, 
se ve ne sono. 

Aveva accettato, anzi 
aveva cercato, con lucida 
passione politica e civile 
la sfida del governo di 
Roma; e governare, per 
lui, non significava sol
tanto, anche se prima di 
tutto, amministrare, ma 

significava interpretare le 
esigenze, i bisogni nuovi, 
le aspirazioni di giustizia, 
di pulizia morale, di ordi
ne della cittadinanza e 
accoglierle, soddisfarle nei 
limiti-del.possibile con il 
concorso e la partecipa
zione diretta del popolo, 
della gente. ' 

, E si sforzò" di- servire 
questo ideale e questo 
compito prima al ' fianco 
di Giulio Carlo Argan dal 
1976, e, in seguito, in pri
ma persona, come sindaco, 
tre anni dopo. 

In questa città immen
sa e straordinaria aveva 
portato il segno dell'effi
cienza contro mille diffi
coltà e con il gravame di 
un'eredità disastrosa, il 
segno del rigore con
tro mille lassismi, • della 
fantasia contro burocrati
smi stantii, della fiducia 
e della democrazia contro 
la disgregazione e l'indif
ferenza. 

Roma deve molto a Lui
gi Petroselli: gli deve l'ini
zio di una- ripresa della 
sua vita come metropoli 
moderna e come degna 
capitale della Repubblica 
democratica. -- -

Petroselli è stato anche 
un capace, un forte diri
gente politico che mi col
pì profondamente fin da 
quando lo vidi al lavoro 
come dirigente della Fe
derazione comunista vi
terbese. Forte e capace 
non solo per la chiarezza 
e l'autonomia delle sue 
idee e la saldezza dei suoi 
orientamenti, non solo 
perché attento, operoso e 
onnipresente su ogni pro
blema. ma forte anche e 
proprio perché, esigente 
com'era con sé stesso fi

no allo scrupolo, era esi
gente anche con gli al
tri. Esigente e concreto: 
fare, realizzare, consegui
re uno scopo preciso; rag-

" giungere un obiettivo de
finito; costruire ogni 
giorno qualcosa di serio, 
avviare qualcosa di nuo
vo che si vedesse, che si 
toccasse; incalzare gli 
avversari e lavorare con 
gli alleati perché i pro
grammi venissero rispet-

' tati; superare tenacemen
te, pazientemente, cocciu
tamente anche, le resi
stenze, gli ostacoli, le in
comprensioni, le insidie; 
inventare, innovare. Ecco 

ì l'assillo personale di Lui. 
' gi Petroselli, la sua di
visa morale, il Tsuo stile 

'. di militante, le sue doti 
< di amministratore, le sue 
' caratteristiche di leader 
democratico, con una ve
na popolana, paesana e, 

•• quindi, talvolta schietto 
fino ad essere brusco, ma, 
al fondo, sempre cordia-, 
le, perché la sua intran-

, sigente tensione politica 
era sorretta e come tem
perata dalla sua intelli
genza e sensibilità politi
ca e dalla sua sollecitudi
ne umana. 

Oggi Petroselli non c'è 
più. E' duro constatarlo, 
e constatarlo irrevocabil
mente. Ci pare impossibi
le rimanere privati di col
po di un uomo di nem
meno cinquanta anni, di 
un compagno nella ma
tura pienezza.dei suoi ta
lenti naturali e della sua 
esperienza politica, di una 
personalità così energica 
e così aperta. " Petroselli 
era una sicurezza per 
Roma e per il partito. 
ecco che cosa perdono i 
romani, ecco che cosa 
perdiamo noi, i suoi com
pagni. 

. Con queste poche righe 
voglio anch'io accompa
gnare Luigi Petroselli nel
l'ultimo addio che la cit
tà di Roma, il Partito, 
l'Italia oggi gli rivolgono, 
dare a lui questa modesta 
e affettuosa testimonian
za - di amico e di com
pagno. 

Pensieri e parole nel fiume 
di folla sotto il Campidoglio 

A migliaia sfilano davanti alla salma di Petroselli - L'omaggio di Pertini 
Oggi alle 15,30 i funerali - L'ultimo commiato sarà di Severi e Perna 

*Che vergogna, morire a 
cinquant'anni! » 

Un vecchio di faccia soli
da e severa — gli ha chiesto 
qualcosa una donna minusco
la. nascosta sul fondo della 
ressa — ripete a bassa voce 
l'ultima battuta che la tra
dizione assegna a Ettore Pe-
traimi in punto di morte. Con 
occhi lucidi e sopracciglia 
annuvolate il vecchio conti
nua a borbottare: «Jifi ver
rebbe da corrergli dietro, e 
da dirgli: ma che sei scemo 
a morire adesso? » 

« Statti zitto*, suggerisce 
la donna nascosta. 

«Cì hai pure ragione. Ma 
se non sfogo a parlare, che 
faccio a quest'età? mi metto 
a piangere?» 

€ E* morto benissimo », TOC-
coglie un ragazzino della me
dia superiore, che è lì die
tro con una pizza di libri 
sotto il braccio in un croc
chio di compagni. Una com
pagna obietta: <Ma sai quan
to era meglio se campava... * 

ì romani sono ingiusti. Gi
ra e rigira, finisce che tutti 
ce l'hanno con lui perché è 
morto. Quest'ingiustizia è il 
suo onore. 

La folla si muove lenta, a 
strappi, fra le transenne che 
ai piedi dello scalone di Mi
chelangelo si stringono a im
buto: un fiume che risale ver
so la sorgente, tagliato di 

Vittorio Sormonti 
(Segue in ultima) 

Oggi Roma dà l'addio al suo sindaco. La camera ar
dente in Campidoglio, dove ieri ancora migliaia e migliaia 
di persone hanno reso omaggio alla salma del compagno 
Luigi Petroselli, resterà aperta dalle 9 alle 13. Alle 15,30 
i funerali: dal Campidoglio attraverso piazza Venezia 
fino a via del Fori Imperiali, al largo Corrado Ricci. Qui 
l'ultimo saluto al primo sindaco comunista, della capitale. 
sarà espresso dal vicesindaco, il socialista Pier Luigi Se
veri, e dal compagno Edoardo Perna della Direzione del 
PCI, che pronunceranno le orazioni funebri. Alla ceri
monia — che verrà trasmessa in diretta per il Lazio sulla 
rete 3 — parteciperanno sindaci, amministratori, delega-
sioni di tutta Italia; il governo sarà rappresentato dal mi
nistro Rognoni. Ci sarà anche il sindaco di Parigi. Chirac 

Ieri in Campidoglio davanti alla salma del compagno 
Petroselli hanno sostato, tra la gente, le più alte autorità 
dello Stato, esponenti del mondo politico e culturale. Si è 
visto un gesto di affettuosa commozior» del presidente 
della Repubblica Sandro Pertini: l'addio dato dal com
pagno Enrico Berlinguer e da sua moglie Letizia. Tante 
le preseti» significative: il presidente del Consiglio Spa
dolini, il cardinale Polettl per incarico del Papa. Maria 
Eletto Martini, vicepresidente della Camera, il presidente 
della Corte Costituzionale Elia, Craxi, Magri, Lombardi. 
Galloni, il ministro Rognoni, rappresentanti diplomatici 

Mentre nella capitale regna la calma, quasi l'indifferenza , 

Il Cairo nega il complotto 
ma teme un moto islamico 

i 

Sanguinosi incidenti ad Assyutl 
Una decina di morti (secondo fonti ufficiose) nel capoluogo dell'alto Egitto - Il governo per Tassassi-? 
nio di Sadat accusa « fanatici musulmani » -1 fune rali domani, come una conferenza internazionale 

Abbiamo espresso subito e 
con grande chiarezza la no
stra repulsione per il bruta
le atto di violenza con cui 
il presidente egiziano Sadat 
è stato eliminato dalla scena 
politica e la nostra convin
zione che questo assassinio 
rischia di aggravare la crisi 
mediorientale, già cosi intri
cata e pericolosa. Ribadita 
questa premessa, . va detto 
tuttavia che il tentativo di 
utilizzare i sentimenti di re
pulsione per l'assassinio, co
si largamente diffusi, per re
stituire credibilità all'ipotesi 
di soluzione cut la vittima 
aveva legato il suo nome ci 
appare come un tentativo 
propagandistico e sterile, che 
non avvicina in alcun modo 
prospettive di pace giusta e 
durevole. Il problema non è 
di sapere chi raccoglierà l'e
redità di Sadat nell'ambito 
del processo di Camp David. 
Lo prova la stessa intensa at
tivila diplomatica di queste 
ore, a cominciare dalla posi
tiva valutazione ' data da 
Schmidl e da Mitterrand au 
un piano di ben altra sostati-

Fuori dalle 
secche 

di Camp 
David 

sa, come è quello saudita. 
Non è sugli intenti che 

guidarono Io - statista scom
parso a Gerusalemme prima, 
a Camp David poi, che vo
gliamo discutere: si potrà 
farlo in altra sede. Quello 
che ci interessa sottolineare 
è che quando si dice che i 
suoi a gesti » avevano devia
to il corso del conflitto ara* 
bo-israeliano verso la pace, 
in quanto avevano modifi
calo « i dati intrattabili » di 
un problema e che una via 
d'uscita può essere trovata 
soltanto proseguendo l'opera 
lasciata a metà, sì traccia un 
quadro contraddetto . dalla 
storia di questi anni. 

Se l'esperienza politica di 
cui Sadat è stato il protago
nista ha dimostrato qualcosa, 
è che all'origine del conflit
to non è l'ostilità irrazionale 
di un - popolo nei confronti 
di un altro, modificabile con 
il « gesto » di un uomo illu
minato, bensì un nodo di 
problemi concreti che resi
ste a qualsiasi tentativo di 
aggiramento e che è destina
to a produrre effetti tanto 
più dirompenti quanto più a 
lungo principi fondamentali 
della convivenza internazio
nale resteranno disattesi o 
calpestali. > -

I falli dicono che la svol
ta operata da Sadat non ha 
modificato ne il rifiuto israe
liano di ammettere l'autode
terminazione nazionale pale
stinese, ne il corso espansio
nistico perseguito dai diri
genti dello Stato ebraico su 
quella parte del territorio 
della Palestina storica che 
sfuggiva ancora al loro con
trollo prima della « guerra 

Ennio Polito, 
(Segue in ultima) 

Nostro servizio ' 

IL CAIRO — Il cronista piombato qui da un nord ancora sot
to shock, in preda a preoccupazioni e paure, non crede ai 
suoi occhi e alle sue orecchie. Sotto un sole pallido e malin-i 
conico di fine estate, offuscato da vapori e da un velo di 
polvere che brezze leggere portano dal deserto, la capitale 
egiziana 'vive ore di una calma stupefatta, incredibile. Il 
lutto e la festa, per una crudele beffa del destino, congiu
rano nel creare questa placida atmosfera di indolenza, di 
dolcezza, quasi di sopore. Poiché proprio da ieri, a meno di 
quarantott'ore dalla morte di Sadat, sono cominciati i so
lenni festeggiamenti dell'Aia el Adha, la festa biblica del 
sacrificio, il grande baram. che si prolungheranno fino a-
domenica. 1 capifamiglia sgozzeranno milioni di montoni, do
po aver invocato il nome di Dio in ricordo dell'episodio che 
ebbe per protagonisti Abramo e Isacco. E mogli e figli riuniti 
ne mangeranno le carni intorno al focolare. 1 parenti e gli 
amici si scambieranno visite e regali. Cerimonie si svolge
ranno nelle moschee. Ma solo dentro gli edifici religiosi. Un 
secco e minaccioso decreto ha impostò agli imam (a quelli 
scampati alla grande purga del 3 settembre e agli altri, di 
nomina governativa, che hanno preso il posto degli arresta
ti e dei silurati) di limitarsi alla recitazione del corano « intra 
muros ». Niente sermoni. Niente altoparlanti. Niente folle 
raccolte nelle strade e nelle piazze (ma l'ordine è già stato 
violato: questa notte, nel quartiere residenziale di Zamalek, 
pieno di ambasciate e di ville abitate da stranieri, da un 
minareto si diffondeva a.voce spiegata, e rimbombava su 
giardini e terrazze, ammonitrice e inquietante, la parola di 
Dio). Lutto e festa dunque. Questa amareggiata da quello. 
Ma fino a che punto, non si sa. Ièri sera, nei quartieri popo
lari, scintillanti di festoni di lampadine, e le piccole botte-

(Segue in ultima pagina) Arminio Savioli 

Per gli USA Mubarak è ancora un'incognita 
Una lettera di Reagan agli alleati europei 

Il presidente americano chiede sostegno alla politica fondata sulla < pace separata » - Il principale 
timore della Casa Bianca è che il successore di Sadat cerchi di rompere l'isolamento tra gli arabi 

Il governo decide oggi l'invio 
soldati italiani nel Sinai?' 

Spadolini ne accenna implicitamente nella lettera a Reagan - Differenze di 
tono fra il Pri e Colombo alla Commissione esteri - L'intervento di Pajetta 

ROMA — Il presidente del Consiglio Spado
lini ha risposto ieri alla lettera inviata da 
Reagan ai governi occidentali dopo l'assas
sinio di Sadat per chiederne l'appoggio alla 
politica americana in Medio Oriente, assi
curando l'impegno dell'Italia < per favorire 
un rinnovato impulso alle prospettive nego
ziali nel quadro del processo di pace avviato 
a Camp David». Il riferimento a Camp Da
vid torna in altre parti della lettera di Spa
dolini. tanto da dare l'impressione di una 
volontà italiana ad allinearsi sulla fallimen
tare impostazione americana del negoziato 
bilaterale fra Egitto e Israele. Se questa 
fosse veramente la posizione di Spadolini. 
essa contrasterebbe con quella che lo stesso 
ministro degli Esteri Colombo ha anche ieri 
ripetuto alla Commissione esteri della Came
ra. prendendo sia. pur cautamente le distan
ze da Camp David, e rifacendosi alla esi

genza di portare avanti l'iniziativa europea 
per il Medio Oriente: una iniziativa che era 
partita proprio dall'esigenza di superare 
Camp David, allargando la trattativa di pace 
a tutte le parti interessate al conflitto. 

Il messaggio di Spadolini al presidente 
americano assicura che il governo italiano 
condivide le preoccupazioni per il Medio 
Oriente, dopo i tragici fatti del Cairo, ed 
esprime ciò sdegno e il sincero cordoglio 
dell'Italia per l'irresponsabile ed esecrabile 
atto di violenza». Spadolini assicura a Rea
gan e l'appoggio dell'Italia all'opera di pace 
e di stabilità intrapresa con coraggio, lungi
miranza e intelligente generosità da Sadat», 
e si dichiara compiaciuto per l'intenzione 
espressa dai nuovi dirigenti egiziani « di pro-

Vera Vegetti 
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nella notte di 
martedì, poche ore dopo l'as
sassinio di Sadat. Reagan ha 
indirizzato ai leaders delle al» 
tre potenze atlantiche una let
tera per assicurarli che la po
litica americana nel - Medio 
Oriente non cambierà e con
tinuerà a far perno sugli ac
cordi di Camp David nono
stante la morte dell'uomo sen
za il quale questa intesa tra 
Egitto. Israele e Stati Uniti 
sarebbe stata impensabile. La 
lettera presidenziale è la più 
autorevole testimonianza di 
quell'orientamento che il se
gretario di stato Alexander 
Haig ha espresso nella confe
renza stampa di mercoledì e 
che comunicherà agli uomini 
di stato che incontrerà da sa
bato in poi. in occasione del 
grande funerale al Cairo. 

E' con una certa ansia che 
il capo della diplomazia sta
tunitense sì avvia agli incontri 
con il nuovo presidente egizia
no e con i capi degli altri sta
ti arabi che presenzieranno al 

seppellimento di Sadat Wa
shington batte con insistenza 

. un po' forzata sul tasto della 
continuità, non soltanto per
ché considera la linea di Camp 
David la più confacenle ai 
suoi interessi, ma per un al
tro motivo non meno essen
ziale: perché non ha una po
litica di ricambio e giudica 
rischiosa e critica per gli Sta
ti Uniti qualsiasi novità nei 
vari protagonisti del dram
ma mediorientale. Sotto il sen
so di fermezza che il diparti
mento di Stato ostenta traspa
re il timore che il variegato 
fronte degli alleati arabi del-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

Corrispondenza di Franco 
FABIANI da PARIGI, di 
Giuliette CHIESA da MO
SCA, di Sieomund GINZ-
BERG da PECHINO • di 
Mary ONORI da WASH
INGTON 

IN PENULTIMA 

lui sta col cuore dall'altra parte 

„ "Inchiniamoci a Sadat ». x ha scritto di suo pu
gno Indro Montanelli, sul 
giornale che dirige, scio
gliendo un vero cantico di 
esaltazione incondiziona
ta alla figura del Rais 
assassinato. Intendiamoci 
bene e a guisa di premes
sa: siamo anche noi d'ac
cordo nel deplorare senza 
riserve quanto è accadu
to l'altro giorno al Cairo. 
avversi come ci sentiamo 
al ricorso alla violenza, 
tanto più se è omicida, 
da chiunque e contro 
chiunque venga attuata; 
né siamo alieni dal con
dividere i giudizi negativi 
che il direttore del « Ge
niale* ha espresso con
tro Gheddafi che ha im
mediatamente commenta
to la tragica vicenda egi
ziana. Non c'è dubbio al
cuno che quest'ultimo ha 
pronunciato paróle estre
mamente gravi che avreb
be dovuto tacere; ma t 
anche vero che da parta 
dt Montanelli ci sarebbe 
piaciuta una qualche ri-
•erta sulla politica di Sa

dat che, specie in questi 
ultimi tempi, come è sta
to da tutti osservato, si 
era fatta sempre più anti
popolare. 

Ma noi non scriverem
mo questa nota se un 
breve passo, nell'articolo 
al quale ci riferiamo, non 
ci avesse particolarmente 
colpito. Questo: «Quando 
tutto l'Occidente rifiuta
va l'asilo al morente Scià, 
e la stessa tremebonda 
America di Carter ricor
reva ai sotterfugi per sba
razzarsene. l'unico che in 
ricordo della vecchia ami
cizia gli apri le braccia e 
lo accolse sotto il suo tet
to fu Sadat». Ora. ricor-
date ciò che lo Scià ave
va fatto quando era an
cora sul trono di Tehe
ran? Aveva depredato il 
suo popolo (se non ricor
diamo male la cifra) di 
ben 13.009 miliardi di lire 
che si era affrettato a tra
sferire all'estero, e pro
prio nei giorni in cui spo
gliava i suoi sudditi e li 
metteva letteralmente al
la fame (della quale cre
diamo soffrano ancora; 

Sadat aveva nel regnante 
iraniano un «vecchio a-
mico », e più tardi non si 
limitò ad accoglierlo com
piendo un gesto che si po
trebbe anche giudicare di 
pietà, nel momento in cui 
tutti in tutto il mondo lo 
respingevano, ma « gli 
apri le braccia», vale a 
dire che lo accolse con fe
stoso affetto, né risulta 
che gli abbia rivolto pre
ghiera alcuna di restitui
re la refurtiva. 

Pochi periodi, come que
sto sopra riportato, ci 
fanno intendere la natura 
di Indro Montanelli che 
è davvero un amico orga
nico dt tor signori. Egli 
non dice una parola per 
i poveri, tiranneggiati e 
derubati. Per lui, non esi
stono. Donde l'odio che 
porta ai comunisti per i 
quali la povera gente vie
ne sempre per •prima. Ma 
Montanelli sta col cuore, 
prima ancora che eoa la 
ragione, dalla parte alla 
quale noi ci sentiamo ono
rati di non appartener». 

Lombardi protesta 
per l'espulsione 

dei dissidenti PSI 
La CCC del PSI ha deciso che 1 firmatari dell'appello 
critico verso la segreteria « hanno cessato il rapporto di 
militanza» col partito. Questo atto ha destato la pro
testa di Riccardo Lombardi che vi vede la violazione 
della tradizione di tolleranza verso il dissenso caratte
ristica del FSL Bassaniai e Veltri hanno respinto l'in
giunzione di rimettere 1 mandati elettivi. Achilli e Querci 
considerano utile la battaglia di opposizione all'interno 
del partito. . A PAGINA z 

Lama al congresso 
della CISL: «Verifica 

con i 
Confronto «non rituale», ieri al congresso della CISL, 
con Lama, Benvenuto e Rosati <prestdente delle ACLX). 
Il segretario cenerate della CGIL ha replicato, punto per 
punto, alle polemiche di Camiti su fondo di aoUdarieta, 
scala mobile, coroidi di fabbrica e Tapparti con i partiti 
e ha proposte una verifica con i lavoratori sulla, politica 
sindacale, m Non rifiutiamo la politica — ha detto Lama* 
respingendo un'accusa contenuta nella restatone — bensì 
una certe poittloa». 0«fi IntenrKoe SpadoLoL APAO. • 


